
CATENA DEMONIACA
DI DELAZIONI E PENE
Torino. «Il crogiuolo» di Arthur Miller, interpretato da Filippo Dini,
senza abbandonare le ombre del maccartismo riesce a evidenziare
riferimenti ancora vividi e sinistri per la nostra attualità

di Antonio Audino

U
n'opera teatrale co-
me il crogiuolo di Ar-
thur Miller è già di
per sé un gioco di
scatole cinesi. L'au-
tore intende rico-

struire gli spaventosi accadimenti
avvenuti nel 1647 a Salem nel Mas-
sachusetts, provocati da due ragaz-
zine le cui stramberie vennero attri-
buite ad una possessione demonia-
ca, con una reazione a catena che in-
vestì l'intera comunità, tra processi,
interrogatori e numerose esecuzio-
ni per impiccagione.

Ma in quei primi anni Cin-
quanta, in cui la tragedia di Miller ve-
de la luce, parlare di streghe non po-
teva non alludere immediatamente
alle ombre del maccartismo e a quel-
la vera e propria caccia agli artisti e
agli intellettuali in odore di comuni-
smo presenti sul suolo statunitense.
Ne sarà vittima lo stesso dramma-
turgo, denunciato da un suo caro
amico, Elia Kazan, alla famigerata
commissione per le attività antiame-
ricane. Si tratta quindi di un intreccio
di nuclei tematici che potrebbero ap-
parire piuttosto sbiaditi rispetto alla
realtà di oggi. Ma Filippo Dini, nella
sua acuta e potente messa in scena
della quale è regista e interprete,
prodotta dal teatro Stabile di Torino
e reduce da un caloroso debutto al
teatro Carignano, riesce a trovare in
quel materiale bagliori ancora vividi
e sinistri perla nostra attualità. E in-
traprende la strada giusta nell'evita-
re un meticoloso realismo, come
aveva fatto invece Luchino Visconti,
nel suo storico allestimento del1955,
con l'intenzione di descrivere
un'America diversa dalle immagini
del cinema e dei rotocalchi Qui tra le
pareti mobili di cemento grigio dise-
gnate da Nicolas Bovey e con i costu-
mi di Alessio Rosati che rimandano

genericamente alla metà del Nove-
cento, il tono è più astratto, sospeso,
le voci si fanno spesso acute, con pic-
chi di isteria ed un'esplicita aggressi-
vità, e tutto sembra trascolorare ver-
so il grottesco di una orribile favola
nera. Lo spettacolo segue punto per
punto il racconto di quella folle stra-
tegia, sfuggita di mano ad un'adole-
scente intenzionata soltanto a ven-
dicarsi dell'uomo sposato, con cui
aveva avuto una relazione, ormai de-
ciso a tornare dalla moglie. E proprio
sulla consorte del suo amante la ra-
gazza farà cadere accuse di tresche
col demonio, mentre altre tre ragaz-
ze partecipano alla spirale di orrore
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e il cerchio di calunnie si allarga in
maniera inverosimile, tanto da far
istituire un tribunale speciale pronto
a comminare con larghezza carcera-
zioni e pene capitali.

Ma quello che emerge è un
contesto umano regolato dai soli in-
teressi economici, in un clima di
conflitto e di odio di tutti verso tutti.
Così il sospetto, per quanto assurdo,
diviene il mezzo per regolamenti di
conti, per strategie di possesso e di
usurpazione, tra una chiesa pronta
ad avallare la situazione e una giusti-
zia ottusa e violenta. E la gigantesca
bandiera a stelle e strisce, oscurata
dalla fuliggine, incombente sulla
scena rimanda comunque ad
un'american way of life retta soprat-
tutto dalle regole più bieche dell'in-
teresse privato, stigmatizzate dallo

stesso Miller. Ma nella lettura di Dini
c'è qualcosa di ancor più sottile ed il-
luminante per quello che oggi ci ri-
guarda, riportando in chiusura alcu-
ne annotazioni dell'autore sul biso-
gno comune, nella società moderna,
di avere un nemico identificabile con
facilità, un avversario da combattere
con ferocia e al quale fornire tratti
diabolici, come accade in maniera
evidente in tutti i conflitti, esterni e
interni, individuali e collettivi dei
nostri tempi, in una catena di infa-
mie e calunnie capaci di autoalimen-
tarsi fino a diventare verità.

Ed è proprio la ben articolata
squadra di attori ad orchestrare con
nitidezza il complesso intreccio, con
lo stesso Filippo Dini che si cuce ad-
dosso i panni di un uomo ingenuo e
debole, ma con scatti di dignità nel
cercare poi inutilmente di porre fine
al massacro. Accanto a lui Manuela
Mandracchia, la moglie, con accenni
di grande profondità e lunghi, cali-
bratissimi e angosciosi silenzi. C'è poi
la ragazza, Virgina Campolucci, e le
amiche Caterina Tieghi, Didì Garbac-
cio Bogin, Fatou Malsert, i due uomini
di chiesa Fulvio Pepe eAndreaDi Ca-
sa, il giudice Pierluigi Corallo e il vice-
governatore Nicola Pannelli egli altri
abitanti del villaggio Valentina Spa-
letta Tavella, Gloria Carovana, Paolo
Giangrasso, Gennaro Di Biase e Aleph
Viola, in un cinico sabba senza alcuna
ombra di ultraterreno.
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AI Teatro Stabile di Torino. Filippo Dini al centro. Dietro, da sinistra, Fulvio Pepe e Gennaro Dí Biase
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